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!Nw curo 96 del Paradiso , questo sommo Poeta 
4* incontrar fìnge Adamo il primo nostro Padre , che 
ej Sfava a goder la beatitudine celeste , avvolto, in 
Una pura e lucidissima fiamma. Conosce questi in 
Dante una viva brama di sapere qual fosse stato il 
linguaggio che parlato egli av«ya in quel comincia- 
mento del mondo , e per soddisfarla , cqsl al Poeta 
risponde : 

La lingua 1 eh' io parlai , fu tutta spenta 
Innanii che all' ovrs inconsumabile 
Fosse la gente di Kembrolte attenta. 

Che nullo affetto mai razionabile, 
Per lo piacere um»n , eie rinnovella 
Seguendo 'I Cielo , sempre fu dyrahik. 

Opera naturale è eh' uom favella i 
Ma cosi o cosi natura lascia 
Poi fare a voi , sccondochè' V abhella. 

Pria 'Ch' io scendessi alla 'nfernale ambascia 
Un s' appellava in terra il Somma Bene , 
Onde vien la letizia che mi lasciai 

EU si chiamò poi ; e ciò conviene ; 
Che I* uso óV mortali è come fronda 
In ramo , che sen va ed altra viene. 
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Or questo nome primitivo di Va , anteriormente a 
quello di Eli, dato al Signore, hi moltissimo imbro- 
glialo tutt' i Cementatori di Dante. Landino e Velhi- 
ieVLo francamente vi passano sopra , e non ne fanno 
raotlo alcuno. Il Daniello per uscir d' imbarazzo , e 
far pompa d' erudizione, Appoggiandosi ad alcuni an- 
tichi Testi della Divina Commedia , e ad un luogo 
del trattato de fulgori Eloquentia, che si attribuisce 
t&Y Alighieri, immagina che non già Un, ma El si deli- 
la leggere, e che il Sonano ' Bene , cioè Dio, prima 
detto fosse El, .poscia EU. Jl Celli da un altro la- 
to , convenendo col Daniello nell'adottaxe El invece 
di Un , dice poi , e credo con ragione , che , in luo- 
go di EU, Elle legger si debba. EU in fatti , bene 
egli osserva , non è una parola sola , ma im compo- 
sto di El ed i che significa Dio mio ! Il Ventari , 
ed il Volpi (1) lasciali la quistionc indecisa , e non. 
spiegano punto il passo. Ma chi crederebbe che il 
giudizioso Padre Lombardi; anche egli per togliersi 
A' impaccio , adottar potesse Y avviso del Daniello ? 
Egli lo adolla , e fa persino dippiù. Corregge di fat- 
to il testo al modo indicato da quel fantastico Co- 



fi) Ecco la nota del Volpi , della quale non 
credo che siasi mai veduta la più inetta ed insignifi- 
cante. TJn si appellava in terra il Sommo Bene , 
quando Adamo ancora viveva , cioè si chiamava con 
voce ebraica , che significava Uno. Miri leggono 
El " . . . 



racnUtore (a). In questo caos di tenebre tentiamo 
dunque , se si può , di apportare una scintilla lumi- 
nosa. — Che quella correzione non possa punto reg- 
gere basta a dimostrarlo la seguente osservazione. 
Adamo dice a Dante : 



(a) Le parole del Lombardi sono le seguenti r 
„ El ( dice Daniello ) e non Un , così trovo negli 
antichi ( tra questi contasi anche il contento di Dan- 
te creduto di Pietro di lui figliuolo ) ; e che così ve~ 
nisse in prima Imito chiamato to dimostra U Poeta 
net suo libro De Vulgari Eloqucntia , ove , della' pri-. 
ma parola da Adamo pronunziata cercando , dice : 
Che voce poi fosse quella che parlò prima, a ciascu- 
no di sana mente può essere in pronto : ed io non 
dubito, che la fosse quella eh' è Dìo, cioè El. Ag~* 
giungasi S. Isidoro , che nella sua Etimologia , die- 
tro alla scorta di S. Girolamo , scrive Primum apud 
Hehraeos Dei nomai El dicitur ; secundum nomen 
Eloi est. Ed aggiungasi per fine la facilità con la 
quale hanno i copiatori potuto errare '. prima scri- 
vendo alcuni la semplice lettera L in vece di El po- 
scia altri immaginando per isbaglio scritta L ut vece 
di I segno di unità ; e la l in vece della L scriven- 
do ; ed altri finalmente Un in vece di I ". Qnati 
stiracchiature per sostenere un ^paradosso l Le due 
edizioni ultime diLivorno e di Rama niuna migliore 
spiegazione danno finalmente di auesto oscurissimo 
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La lingua , che io parlai , fu tutta spenta 
Innanzi eh" all' Dwa inconsumabile 
Fosse la gènte di Nembrotte attenta ; 

e poi soggiunge : 

. Pria che io scendessi alla 'nomale ambascia , 
Un sì appellava in terra il Sommo Bene , 
Onde vieii la letizia che mi Cucia ; 
Eli si chiamò poi 

La primitiva lingua della terra , secondo quel Poe* 
la , era dunque del tutto sparita anche prima del- 
la Confusigli de' parlari che seguì la fabbricazione 
della Torre di Babele : a quel prima idioma Succe- 
duto n era un altro diverso affatto ; ed in prova 
cita l'Autore due differenti modi nei quali il Signo- 
re e prima ed !b appressò fu nominalo. Or io do- 
mando : se legger si dovesse El in vece di f/« , tìOtne 
quei Signori pretendono , qual «ltra diversità vi sa- 
rebbe tra El od Eli, o tra El ed Elle se non una 
picciolissima nel snono , per rènder più dolce ed 
armoniosa la prima parola ? Questo solò riflesso ba* 
Sterebbe a ftT crollare quella pretesa correr io ne fi* 
glia di fantasie riscaldate , e piene d' indigesta eru- 
dizione, ftè vale appoggiarsi al iuOgo del trattato de 
Fulgóri Eloqventia Citato dal Daniello, e nella nòia 
seconda innanzi qui riferito. Non è questa la sola 
tòfitra dizione che trovasi tra le idee che l'Autore 
emette in quel trattato', e quelle che incontrarisi nel- 
la Divina Commedia ; lo che ha fallo supporre- a ta- 
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luno che non ila il primo un 1 open di Dante (8). 
Ala tale sia pure , non da ciò risulla che conciliarsi 
non possa T uno coli' altro luogo di queir Autore. 
Allorché scrisse il trattato de Fulgori Eloquenti* 
non aveva forse V Alighieri la cognizione delle an- 
tiche lìngue che acquistò poi , e che possedeva quan* 
do compose V ultima Cantica del suo Poema (4). 



(3) Il Padre Venturi comeniando quella terzina 
diala di sopra : 

■ La lingua , eh' io parlai, fu tutta spenta , 
lattami che all' avrà, inconsumabile 
fotte la gente di Kembrotle attenta,- 
eoii ti aprirne : „ Qui piar, che Dante tenga opinio- 
ne esser mancalo prima delia confusione delle lingue 

il linguaggio da Adamo istituito ed inlrodotlo y per la 

mutazioni che i suoi posteri vi andavan via via fa~ 
cendù $ ed alcuni , a cui ciò sembra un non compor- 
tabile, abbaglio, e contrario a quanto Dante stesso nel 
tuo libro della Folgore Eloquenza lasciò scritto in 
tal proposito , per togliere via ogni errore , e quella 
contrarietà di sentimento , che al Gelli fi credere 

opera a Dente falsamente attribuita il mentovato li- ■ 
bro della folgore Eloquenza, così spiegano "... 

(4) Sebbene asserisca il Boccaccio nella tua vita 
di Dante: che V opera de Vujgari Eloquenti* la com- 
pose questi gii vicino alla sua morte, pure non può 
dedursena che sia està posteriore alla cantica del Pa- 
radiso specialmente^ agli ultimi tredici canti della me- 
desima. In effetto erano tanto recentemente usciti daU 
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Or questa cognizione appunto , che è mancata a 
tutti i suoi Cementatori , è quella che ci darà la 
spiegazione dell' oseurissimo passo , di . cui ora è 
quii tiene. Un , secondo a me pare , altro non è che 
1' orientale primitivo On , il qual significa elevato 
sublime (5) ; ed è perfettamente sinonimo di EX , 
che ben tutti sanno aver la Stessa significazione. La 



la penna dell' Autore questi tredici canti, cfc" ei non 
T aveva inviati ancora al signor Òx Verona , Can 
della 5cala , al. quale indirizzar gli soleva a sette, o 
olio per volta , e . pria che . gli vedesse alcun altro . 
Questi slessi canti, afferma il Boccaccio, furon per 
tifi miracolo trovati in un ripostiglio presso una pa- 
rete della stanza di Dante. .Diego Giardino di Ra- 
venna, ove morì questo gran Poeta , si recò sollecito 
presso i suoi figliuoli, che ivano ansiosamente in trac- 
cia di tali canti , onde non lasciar spezzata la sua 
granite opera , e colà trovare ad essi li fece per av- 
viso avutone ùi sogno dal padre laro. , . 

(5) Nel Dizionario Etimologico della Lingua 
Greca di Court de Gilielin , che fa parte del tom.lS 
■della sua opera du Monde primitif alla pag. Cjij 
leggisi quanto siegue : On , mot primitif, qui dc- 
signe charge , poids , ele'valion -, ìitilìlé " , ed alla 
pag. .706 sulle parole atxp , ampar : „ Ces l/inte 
viennent de V Orientai ner , nor lumière , ci peul- 
étre cussi de On , élevè , lumière -d' eri hauJ , dans 
V 'idee que les visioiis soni des avertissemens du 
del ". 
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lettera O quasi-seroprc dagli Etruschi in V cangia- 
tasi (6) ; e Dante seguendo per conseguenza la pro- 
nunzia del suo paese dir poteva Un invece di On- 
Il nome di On , di El , che , come Lo detto , suo- 
na alto , sublime , per antonomasia poi dagli Orien- 
tali fu dato al Sole (7) il più sublime per eccellen- 
za tra gli Enti naturali , ed indi anche per antono- 
masia dagli Ebrei fu dato a Dio , che è I* anima del 
Sole , e di tutte le altre create cose. Ecco dunque 
dilucidato il passo dì Dante, e ben spiegato il suo 



■ (6) £es Etrusques dans les premiers temps ri o- 
vaient paini £ O ; et ili en rendaient le san faible 
par U, et le son fori par Au. — Les Etrusques auront 
écril ce mot ( odor ) par U , car ih n' avaient paini 
d"0. Aiuti le mot utur, ou uhtur qui se ira-uve sur 
leurs tablet Eugubine s, tableau 8 e 9 , employé avec 
le pain el le fin des sacrìfices , et avec let brebis 
ùtwtolees, et que leur kabile interprete Passeri n' a pu 
txpliquer , (ioti 4 tre le mot odor parfum encens : il 
terait bien. tìngulier que ce nom ne partlt jamait sur 
des monument rélatifs aux cérémonies sacre'es. Ideal 
tom. Ili , p'ag. 173 , 32i. 

(7) „ Chex les anciens E^-ptiens On étaik le 
nom da Soleil. Le beau-pere de Joseph étail grand- 
pritre , ou prince d' On, que let Greci rendirent tou- 
jourt par Soleil , ou par Héliopolis ville du Soleil ; 
el ils sont en cela d'accord avec la version Copte du 
Penlateuque , qui assure qu' On et Héliopolis signi- 
fieni la mime chose ". Idem pag. 3V[. 



pensiero , cioè che la stessa idea pel cangiamento 
delle lìngue venne espressa in differenti modi ; per 
lo che Dio , il quale in tempo di Adamo chiama- 
Tasi 0», o Va , t a consecutivamente chiamato Et % 
come gli Ebrei il nominavano. A dir vero per al- 
tro , se Dante non fòsse stalo un perfetto Cristiano, 
quale costantemente si mostra in tutta le sue opere, 
creder si potrebbe , che effettivamente il Sole egli 
intendesse per quel Sommo Bene, Ei dice che dal 
medesimo nasceva qnella luce fulgidissima che fa- 
sciava Adamo , e da chi mai emana la luce , se non 
dal maestoso e benefico astro che la dispensa aQa 
lem? . ..... 




